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Il grande 
processo 

in Italia 
Alla ripresa del processo il manager incastra il Senatur 
«Fu proprio lui a chiedermi contributi attraverso pubblicità 
su emittenti vicine alla Lega. Patelli prese i 200 milioni» 

j ^ A leader del Carroccio: «Querelerò tutti». Oggi sarà in aula 
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«Bossi chiese soldi alla Montedison» 
Le accuse di FV̂ rbesi. C t ó l'imputato » 
Umberto Bossi in persona nel 1991 chiese alla Mon
tedison un contributo pubblicitario. 11 tesoriere Ales
sandro Patelli nel 1992 ricevette 200 milioni in nero 
dal manager Marcello Portesi. £ Patelli li accettò, 
malgrado violasse la legge sul finanziamento dei par
titi. Lo ha raccontato ieri nel processo Cusani lo stes
so Portesi. La reazione di Bossi, che oggi sarà in aula: 
querele contro la stampa che «falsifica la verità». •' i 

MARCO BRANDO 

• • MILANO. «Nel 1991 incon
trai a Ravenna Umberto Bossi, ' 
il quale mi chiese contributi at- ' 
traverso pubblicità su emittenti ' 
radiofoniche vicine alla Lega. .' 
Poi vidi Alessandro Patelli, che 
mi spiegò in quali forme era 
possibile far fronte a queste : 
contribuzioni. Io eli diedi i sol- : 
di in nero nel 1992, in violazio-
ne della legge sul finanzia
mento dei partiti. Lui li prese e 
se ne andò». Ecco la storia dei ' 
200 milioni passati dalla Mon
tedison di Carlo Sama.alla Le- ; 
ga. rappresentata dall'allora : 
segretario amministrativo Pa
telli, arrestato nel dicembre 
scorso. L'ha raccontata ieri '-, 
Marcello Portesi, dirigente del-
le pubbliche relazioni , del , 
gruppo " imprenditoriale, du-

• rame la prima udienza-datata • 
1994 del processo contro Ser
gio Cusani. . .̂  .J.

Marcello Portesi è il signore 
già citato da Carlo Sama, ex 
amministratore delegato della 
Montedison, nell'interrogato- ; 
no «segreto» avvenuto davanti ' 
al pm Antonio Di Pietro il 29 
novembre scorso. Cinque gior- ' 
ni prima Sama aveva risposto ; 
•Non lo escludo» alla doman-
da postagli in aula dall'avvoca- -
to difensore di Cusani, Giulia- ; 
no Spazzali, a proposito di 
eventuali'--finanziamenti- ai ,' 
Lombard.' fl-29 indicò Portesi 
come il «dirigentedella Monte
dison» che diede 200 milioni a 
Patelli. Il dirigente vuotò subito : 
il sacco, consentendo cosi di ' 
arrestare l'ex cassiere leghista. : 

Oggi la stessa sedia su cui •.. 
era seduto ieri Marcello Portesi * 
ospiterà proprio Umberto Bos- ; 
si e Alessandro Patelli. entram
bi indagati per finanziamento '. 
illecito della Lega. La deposi- : 
zione di Portesi ha senz altro ; 
reso loro ancor più scomoda e 
spigolosa quella temuta poi- ' 
troncina. Perché? L'ex dirigen
te della Montedison ha incri
nalo le giustificazioni addotte ; 
da Patelli («Sono stato un pir-, 
la, ho peccato di ingenuità») e t 
Bossi («Mi assumo le respon-
sabilita politiche di questo er-
rorino, ma ha fatto tutto Patel-
!'*)• Oggi entrambi dovranno -
cercare di chiarire queste in-
congruenze. Non sarà facile. 
Anche perchè sempre ieri è 
emerso che -i rapporti tra il -
gruppo Montcdlson-Fcrruzzi e 
la Lega Nord sono continuati 
almeno fino alla pnrna metà -

del 1993. Ne sa qualcosa pure 
l'attuale sindaco di : Milano 
Marco Formentini. 

: Il pm Antonio DI Pietro. Vi 
• furono altri rapporti tra voi e la 
Lega dopo gli episodi citati? 
Marcello Portesi. Nel 1993 
su incarico di Luigi Bisignanl, 
capo delle relazioni esteme 
del gruppo Ferruzzi-Montedi-
son, venni a Milano da Roma 
per accompagnare l'attuale 
sindaco di Milano Formentini 
(allora candidato, ndr) nella 
redazione del quotidiano La 
Notte, dove il sindaco parteci-
pòadunforum. •„. ...< 

Quell'episodio, anche se
condo l'avvocato Spazzali, po
trebbe dimostrare il legame 
che ormai si era stabilito tra la 
Montedison e la Lega; soprat
tutto in vista, allora, delle ele
zioni comunali a Milano, che 
garantirono al Carroccio il go
verno della città. Guarda caso, 
gli azionisti della Nolte erano 
proprio due fedeli amici del 
gruppo capitanato da Sama, 
ovvero Sergio Cusani e Gianni 
Varasi. Non solo. Poco prima 
Bossi, ha raccontato Portesi, si 
era lamentato «con Sama per 
l'atteggiamento assunto dal 
quotidiano romano // Messag
gero, di proprietà della Monte
dison, nei confronti della Le
ga». Ieri comunque le maggiori 

• preoccupazioni perla Lega so-
' no giunte della «vecchia» storia 
dei 200 milioni. ' 
DI Pietro. Dottor Portesi, ci 
racconti dove e perché nel 
1991 incontrò il senatore Bos
si... - , , ......-,--
Portesi. Nel 1991 ero staio 
mandato da Sama a trovare 
Bossi, perchè il segretario della 
Lega voleva incontrarlo. Ma lui 

' non poteva e mi disse di an
darci al posto suo. Eravamo a 
Ravenna, nella sede della Le-

> ga, io e Bossi da soli. Parlam
mo di vari argomenti, dall'i
deologia della Lega alla que
stione EnimonL Bossi mi disse 
di non condivedre la conclu
sione della vicenda e mi rap
presentò la sua preferenza per 

: la privatizzazione della chimi
ca. ---.-••- -• •-•••"• •-< 
Di Pietro. Poi parlaste di sol-
dì... • •- • •..'.- • - • ' 
Portesi. SI. Ad un certo punto 

' affermò che la Lega aveva bi
sogno di un sostegno finanzia
rio e che poteva essere erogato 
sotto forma di pubblicità Ag
giunse «La faccio chiamare da 
Patelli» 

ir^iM^mi 

Gusanifl̂  
eie mani tese 

SILVIO TREVISANI . . . . . . .... 

• • MILANO. Infine fu Pilli, detto Paolo Pillitteri, -' 
a innalzare i cuori: si siede sul banco dei testi- ." 
moni e a domanda del presidente Tarantola 
che gli chiede se intende avvalersi della facoltà ': 
di tacere, risponde,.in totale crisi di identità: ^ 
nego ogni addebito. Nega di esistere, l'ex sin- V 
daco di Milano, nega, il cognato per eccellen- • 
za, persino la possibilità di essere un testimo- ' 
ne. Ride il pubblico, sorride persino Giuseppe •'. 
Tarantola, ma lui, Sergio Cusani, muove solo le , 
labbra.-, e.....*".. «S'.-v.*.,-;;1.»-. •-.., ^ . . ; ; 

Sergio Cusani l'imputato più famoso d'Italia .' 
è finalmente in aula, immobile e glaciale per 
cinque ore, ma presente. Aggredito e sommer-
so dal feroce branco di giornalisti e fotografi. • 
non batte ciglio. Saluta, ringrazia, stringe le 
mani che tutti sembrano volergli offrire. E an
che Di Pietro, quando entra in aula, dopo aver 
salutato i due avvocati difensori Plastina e ; 
Spazzali, prima di avviarsi al suo scranno e be
nedire i giornalisti ha un attimo di esitazione, 
fissa l'imputato e forse il viso scavato e il colore 
pallido di quel volto lo spingono al gesto: una 
mano viene tesa anche verso di lui. SI, è sciu
patine il finanziere. Cinque mesi di carcere 
non gli hanno certo fatto bene. Agli assalti dei 
media però risponde bene: come ha passato 
fine anno? Come era il processo seguito da San 
Vittore? La trovo dimagrito. Come si sente ••' 
adesso che è libero? «Seguivo saltuariamente. . 
alla tv. SI, sonò smagrito - dice - forse avevo .; 
qualche chilo da perdere. Lasciatemi però '•; 
tranquillo -.aggiunge - parleremo dopo. Fate
mi prima entrare nel meccanismo». . . - , ' . 

A respingere il primo attacco lo aiuta l'awo- , 
cato Plastina: «Ecco ti presento il giornalista del 
Corriere della Sera, quello della finta intervista '. 
il giorno della tua uscita dal carcere e che ha -
intervistato anche tuo figlio». Cusani lo guarda, ; 
mormora qualche parola troppo sottovoce per 
capire, ma arriva Spazzali e il cérchio si rompe. 
Il difensore è perentorio e dice: «Cusani non ri
lascerà fino alla fine del processo nessuna in- ' 
tervista né collettiva, né individuale». Giornali- ' 

sta avvisato, mezzo salvato. E anche con i foto
grafi è preciso. «Adesso Cusani va alla toilette 
cosi spero non lo seguiate, poi, si metterà il •. 
cappotto e i flash dovranno scartare solo quan-, 
do lui scenderà le scale». Verrà rispettato il co-
pione annunciato? Vedremo, visto che in que- -
sto processo ormai tutti recitano a soggetto. < ; 

Inizia la sfilata dei testimoni che durerà cin
que lunghissime ore. L'ex consulente di Cardi
ni segue attentissimo, la maggior parte del" 
tempo a braccia conserte, immobile. Ogni tan-
to annota, ma per lo più sbircia gli appunti dei 
suoi legali. Un leggero movimento della testa e ; 
basta. Segue con attenzione la logica delle do- : 
mande che il suo avvocato Spazzali rivolge ai 
testimoni. I tratti affilati lo rendono ancora più 
gelido di quanto forse sia e quando viene prò- ' 
nunciato il suo nome sembra trattenere il re

spiro. Ha un attimo di debolezza durante un 
lunghissimo interrogatorio condotto dal presi
dente Tarantola e le palpebre cadono sugli oc
chi, anche la testa ha un leggero dondolio da 
abbiocco. Sorride, impercettibilmente, solo 
quando Di Pietro ricorda il rapporto antico tra 
Cusani e il vecchio Serafino Ferruzzi. Si leggo
no appena cenni di fastidio quando il pubblico 
ministero, come suo solito, usa il machete e 
spara battute ad effetto. -• ... .' •.,-.,, •< 
• Null'altro trapela. E intatti cosi si congeda 
dal mucchio selvaggio dei giornalisti protesi su 
di lui nell'improbo tentativo di carpirgli giudizi 
e commenti: «Devo partecipare al processo fa
cendo l'imputato e non l'intervistato. Devo im
parare presto e bene a fare l'imputato in aula, 
come ho dovuto imparare presto, e spero be
ne, a fare il carcerato». Un vero professionista. , 

Sergio Cusani 
Ieri in aula. 
Sorto, • 
nella foto .' , • 
a sinistra, 
Vincenzo 
O'Urso 
e Paolo 
Pillitteri." 
Accanto, 
Bettino Craxi. '-'•' 
A destra, Duilio 
Pogglolinl , 

••. DI Pietro. E Patelli cosa fece? :. 
; Portesi. MI chiamò più volte, 
spiegandomi quali potevano 
essere le forme del finanzia
mento: o la pubblicità del 
gruppo su emittenti vicine alla 
Lega, oppure studi in materia 
di cooperazione e attività com-

> mcrciali all'estero. Riferii a Sa
ma che mi disse di aspettare. 

• Finché ci incontrammo nel • 
suo appartamento di Milano: ' 
io Sama stesso. Bossi e Patelli 
Ali inizio si è parlato della sim
patia della Lega nei confronti 

del gruppo, ma la ragione pra
tica dell'incontro era l'accredi-

•' tamento che Bossi voleva dare 
di Patelli come suo uomo di fi
ducia. •••• • • • , • • • • 
Di Pietro. Quindi fu versato il 

". fin2,nziamento... ->•••• 
Portesi. Prima delle elezioni 

, del 1992 Sama decise di inseri
re la Lega nella lista dei benefi-

' ciari per una quota di 200mi-
lioni. Consegnai il denaro a Pa
telli nel bar Doney di via Vene
to, a Roma Gli dissi che non 
potevamo andare incontro alla 

^ richiesta della lega, e che quel- • 
lo era il nostro contributo. ---. 
Di Pietro. Patelli si lamentò 
del fatto che quel denaro era 

' stato versato in violazione del- : 
la legge sul finanziamento 

• pubblico dei partiti? •• - •• • 
Portesi. Non protestò affatto." 

> mi ringraziò, prese i soldi e se 
,' ne andò. Non mi chiese di fare : 

la dichiarazione congiunta (ri
chiesta dalla legge per tutti i ; 
contributi superiori ai 5 milioni 
di lire ndr) 

Marcello Portesi ha spiegato 

che i 200 milioni consegnati al- ; 
la Lega erano stati prelevati da 
2 miliardi che aveva ricevuto ' 
da Cusani. Elargì nel marzo del -
1992 contributi elettorali per 
oltre 700 milioni. Ne beneficia-,' 
rono esponenti della De, del 

. Psi e del Pri. «La differenza - ha '• 
' spiegato Portesi - mi fu poi ri- •: 
chiesta da Sama». ' r 
• • Intanto dalla Lega Nord arri- ; 

, vano strani segnali. Ieri pome
riggio l'attuale cassiere del 
Carroccio, Maurizio Balocchi ; 
ha commentato con «soddisfa- ; 

. zione» la deposizione di Mar-
, cello Portesi. A tarda sera. Bos
si ha annunciato che chiederà 
10 miliardi di danni all'agenzia 

• giornalistica Agi per il resocon
to delle deposizione del mana
ger Montedison. Non solo. Ha 
minacciato querele a raffica, 

• per contrastare «i loschi tentati
vi di falsificare la verità che 
emerge dal processo Cusani e 
cioè che la Lega non ha mai 
chiesto soldi a nessuno». Oggi 
il Senatur potrà spiegarsi me
glio in aula. 

L'ex segretario del cassiere socialista Balzamo parla dei «tesorieri occulti» del Garofano 

D'Urso: «Venivano da Craxi a offrire soldi» 
Miritóhow eli F t ì » 
Nego tutto e non rispondo. Paolo Pillitteri, l'ex sin
daco socialista di Milano, ha fatto ieri una rapida 
apparizione al processo Cusani, ma ha lasciato il 
ruolo da protagonista a Vincenzo D'Urso, l'ex segre
tario di Balzamo. Il teste ha disegnato l'organigram
ma dei cassieri occulti del Psi. «Andavano diretta
mente da Craxi e gli offrivano mediazioni». Per co
sa? «Per raccogliere soldi incambiodiappalti». : •; 

SUSANNA RIPAMONTI 

• s ì MILANO, «Nego qualun- ' 
que addebito». 

•Aspetti un attimo - dice il.. 
presidente - Adesso lei non 
deve negare proprio niente. 
Deve solo dire se vuole rispon
dere». •.. ' .•!-;.. \;J.•;,.'•;>••' .. ' v,: 

«Appunto, nego ogni adde-
bito e mi riservo di chiarire la 
mìa posizione in altra sede». ..,.-'•'. 

Pillitteri Giampaolo, nato a 
Sesto Calende il 5 dicembre '•' 
1940, ex sindaco socialista di " 
Milano, ex cognato più famoso ' 
d'Italia, fa solo una rapida ap- ' 
parizionc nell'aula del proces- ;• 
so Cusani, ma è emozionato -'..' 
come un attor giovane, che de- • 
ve pronunciare la famosa fra
se: «Il pranzo è servito». Lascia ' 
la scena dopo quell'interpreta
zione, francamente non molto ' 
impegnativa e si rivolge al prò- ' 
prio avvocato: «Sono andato ' 
bene?». Ottimo Pilly. Chissà 
che numero quando si tratterà 
di parlare, come imputato e 

non come teste, delle mazzette 
della metropolitana milanese, 
o di quei 100 milioni presi da 
Carlo Sama. • ••<•*., ? •, 

Era l'interrogatorio più atte
so della giornata, ma con l'at
tore protagonista ridotto a 
comparsa, la parte del leone 
l'ha fatta Vincenzo D'Urso, ex 
segretario politico di Vincenzo 
Balzamo, il defunto tesoriere 
del garofano. «Il mio era un 
molo politico» ha precisato 
chiamandosi fuori dagli intral
lazzi della contabilità nera del 
psi. Però, in tanti anni di lavoro 
al fianco di Balzamo, ne ha vi
ste di tutti i colori e ieri non si è 
fatto pregare per raccontare 
come andavano le cose in via 
Tomacelii, sede degli - uffici 
amministrativi romani del par
tilo. Ha raccontato la spola dei 
manager, che si presentavano 
direttamente da Craxi per offri-

• re le proprie mediazioni. An

che Cusani? «E' venuto una 
volta, nel 1992. Si presento co
me consulente industriale. Ho 
saputo dopo, dai giornali, che 
si occupava di Montedison». 
D'Urso non sa niente dei 75 
miliardi di stecca, che secondo 
l'accusa Gardini fece avere a 
Craxi, attraverso Cusani. «Se ci 
furono, sicuramente non en-1 
trarono nelle casse del psi». E 
perché mai? «Il bilancio del 
partito era di circa 60 miliardi 
all'anno e di questi 35-40 era- ; 
no versati in nero. Ma il partito '• 
aveva anche una notevole 
esposizione verso le banche. 

' Se ci fosse stato un gettito di 
• questo tipo si sarebbero ripia- [ 
natii bilanci». •• , -• 

Ed ecco l'organigramma dei ', 
cassieri occulti del garofano, 

•che sbucano uno a uno dal 
racconto del teste. Mauro Gial-

; lombardo? «Si, lo conoscevo. 
Si era installato nel mio ufficio. 
All'inizio non aveva ruoli spe
cifici, ma poi ebbe subito inca
richi di un certo prestigio. Bal-

v zamo mi disse che aveva una 
società italo-lussemburghese. 
Seppi poi dal giornali che ser
viva a riciclare tangenti. All'e

poca Balzamo mi disse solo 
che non sapeva cosa stessero 
combinando». .-

E Bartolomeo De Toma. 
l'uomo che rivelò agli inqui-

'renti rutti i retroscena delle 
mazzette ambientali? «Si, lo 
conoscevo, ma aveva rapporti : 
diretti con Craxi. Si presentò 
da lui per offrirgli la sua media-: 

zione». : «Mediazione • in che 
senso?» tuona l'avvocato Spaz
zali. «SI, venivano li e diceva
no: io ho rapporti con queste 
imprese, posso *- raccogliere 
contributi». Spazzali: «E lo di

cevano cosi, in modo esplici
to? In cambio di cosa?». «Di ap
palti naturalmente. Più saliva il 

. numero di commesse pubbli-
' che, più aumentavano le quo
te pagate dall'azienda a cui 
erano aggiudicate», *-• ; • . . . • - ; 

Di Pietro continua l'appello. 
Chiede di Silvano Larini, l'ar
chitetto che versava dirctta-

- mente in piazza Duomo, negli 
uffici di re Bettino e di Pieriran-
cesco Pacini Battaglia, in arte 
«Chicchi». «Si, faceva parte del 

: gruppo dei collaboratori, gesti
va i conti all'estero e si occupa-

••'' va dei rapporti con l'Eni». 
D'Urso descrive bene la 

Jf' grinta da boss con cui Craxi di-
, rigeva i suoi picciotti, anche 

quando si trattava di personag-
v' gi di un certo spessore, come 

don Salvatore Ligresti, il co-
. struttole di Paterno. «Balzamo 
• si lamentava perché non vole-
,' va pagare e allora Craxi lo fa-
. ceva chiamare». - Quelli che 

non funzionavano venivano 
'L messi da parte, come Valerio 
, Bitetto, rappresentante del psi 
' nel consiglio di amministrazio

ne dell'Enel. Sprezzante della 
sua • stoica militanza, nella 

Discarica Asti 
Primo interrogatorio 
per il sindaco 
Gli amministratori pubblici avrebbero omesso di ef
fettuare i controlli richiesti dalla legge. Questo, in 
buona sintesi, il c o m m e n t o del procuratore di Asti 
al termine degli interrogatori delle 25 persone coin
volte nell'inchiesta sulla maxi-discarica di Valle Ma
nina. Secondo i primi accertamenti , le responsabili
tà dei politici sarebbero state soprattutto di natura 
«burocratica»: omissione d'atti d'ufficio. 

i s l ASTI, Dietro la maxi-di
scarica astigiana di Valle Ma
nina c'era una «società d'af
fari» sulla quale gli ammini
stratori . pubblici avrebbero 
omesso di effettuare control- ' 
li, ma •ì cui non avrebbero • 
preso parte. È stato questo, in '• 
sintesi, il commento del prò-.; 
curatore di Asti, Francesco 
Saluzzo, al termine della pri- . 
ma tornata di interrogatori ;. 
dei 25 indagati (da due giorT -
ni agli arresti domiciliari o in 
carcere) svoltasi ieri..- -• ; 

Secondo i primi accerta-. 
menti, le responsabilità dei -
politici, e in particolare del 
sindaco di Asti Giorgio Gal-
vagno. del presidente della \ 
Provincia Guglielmo Tovo e ; 
dell'assessore Gianni Bertoli
no, sarebbero di natura «bu
rocratica» - per ' omissione 
d'atti d'ufficio: al momento 
non risulterebbe che gli am
ministratori siano stati al cor
rente né che abbiano tratto 
profitto dall'attività speculati
va del «comitato d'affari». 
Quest'ultimo - • sempre se
condo le indagini fin qui 
svolte - faceva capo ai presi
denti del Consorzio smalti
mento rifiuti. Giuseppe Ber-
zano e Giovanni Capitolo. 
Numerosi gli episodi di irre
golarità che sarebbero già 

venuti alla luce. Nel periodo 
di presideza di Francesco 
Mogliotti la fonderia di Ferre-
re d'Asti «O-Cava» forni 26 
mila tonnellate di sabbia no
civa utilizzata per coprire 
strati di rifiuti. 

Prima la sabbia veniva tra
sportata a Schio (Vicenza) 
per subire un trattamento di 
pulizia con una spesa di 40 
lire il chilo. Secondo i primi ; 
accertamenti su questo ca-io, 
la fonderia astigiana invece '•' 
di sopportare i costi di tra- '-. 
sporto e lavaggio della sab
bia la vendeva al Consorzio 
che la pagava tre lire al chilo. 

Intanto, nella notte di ieri, 
Maura Lano, l'unica donna 
detenuta per la vicenda di 
Valle Manina, ha ottenuto gli 
arresti domiciliari perché si è 
sentita male durante I inter
rogatorio. Maura Lano e con
titolare. con il marito Giorgio 
Basso, della ditta «Fer-Nova» • 
che, secondo l'accusa, rac
coglieva i rifiuti industriai: in 
diverse località del nord Italia -
e li conduceva alla discarica 
di Valle Manina. Nell'inchie
sta sulla discarica, comples
sivamente. i reati contestati 
vanno dall'abuso in atti d'uf
ficio al concorso in awelena-

• mento delle acque, dalla cor
ruzione al falso ideologico.'. 

Tangenti sanità: 
resta in carcere 
Duilio Póggiolini 

M NAPOLI. Il tribunale del Riesame (undicesima sezione. 
presidente Salvatore) ha respinto ieri l'istanza avanzata dai 
legali di Duilio Póggiolini relativa a tre ordinanze cautelari 
per diversi episodi di corruzione. 

I legali avevano chiesto l'annullamento delle misure re
strittive o in subordine la concessione degli arresti domici
liari. Le ordinanze sono state emesse nei mesi scorsi dal gip 
Laura Triassi su richiesta dei pm Alfonso D'Avino, Nunzio 
Fragliasso, Arcibaldo Miller e Domenico Zeuli. La loro ese
cuzione era stata temporaneamente sospesa in attesa del
l'esame della richiesta di estradizione da parte delle autorità 
elvetiche. Tale richiesta si era resa necessaria in quanto i 
provvedimenti restrittivi erano stati firmati successivamente 
all'arresto avvenuto nel settembre scorso in Svizzera. 

Rimane in carcere, quindi, Duilio Póggiolini, mister mi
liardo, l'uomo che ha costruito un vero e proprio impero 
economico con le tangenti del ministero della Sanità. Prima 
e dopo il suo arresto, all'ex direttore generale del Servizio 
farmaceutico del ministero della Sanità, sono stati seque
strati beni per miliardi di lire. Un patrimonio converto in 
bot, cct, appartamenti, monete antiche e quadri di valore. 

Intanto ieri mattina, i giudici del Riesame hanno esami
nato la richiesta di scarcerazione avanzata dalla moglie di 
Póggiolini, Pierr Di Maria, riguardante una delle due ordi
nanze cautelari firmate nei suoi confronti nell'ambito del
l'inchiesta sulle tangenti nel settore Sanità. La Di Maria era 
presente in aula. Il provvedimento dovrebbe essere deposi
tato nelle prossime ore. 

schiera degli elemosinieri di 
partito, Craxi lo aveva definito 
un «cretino» all'indomani della 
sua deposizione davanti ai 
magistrati: quando aveva spie
gato come raccoglieva i quat
trini per gli appalti Enel. Ieri 
D'Urso ha spiegato il perché di : 
tanta acrimonia. «Era stato un 
collaboratore, ma negli ultimi 
anni Balzamo si lamentava 
perché non portava più soldi a 
casa». •••'..•:• ': ' '•:::'•'•: "7--

La mattinata era iniziata con , 
un breve ma significativo sket
ch dell'attuale segretario am
ministrativo del psdi Attilio Re- ' 
pice, uno dei pochi testi che 
non sia indagato e che quindi : 
ha l'obbligo di recitare la for
mula di rito e dire la verità. Il 
presidente ha dovuto ricordar
glielo più volte e torse lui non • 
sa di aver rischiato una denun
cia per reticenza. Su quella 
poltrona ormai scomoda ci era 

arrivato nel marzo dello scorso . 
anno, quando, a quanto pare, 
qualcuno era già scappato con 
la cassa. «Soldi? lo non ho tre-

• vato nemmeno la stanza in cui 
avrebbero dovuto essere, dato 
che nel frattempo avevamo 

. cambiato sede. Quella che 
-: avevamo era sproporzionata 
:., rispetto alle dimensioni e alle 
. finanze del partito». Sul piano 
: formale i bilanci erano perfetti 

e lui di questo si è occupato. Di 
: Pietro alza la voce: «Non fac-
: ciamo finta che non sappiamo 

quello che sappiamo". Spazza
li lo incalza: «Sembra che lei 
non sia informato della passa
ta gestione. Le sembra norma
le?». I! presidente gli ricorda 
che 6 un testimone e non ha il 
diritto di non rispondere. Ma 
Repice farfuglia, sembra la 

. brutta copia deli'amnesiaco 
Forlani: chi ha avuto ha avuto, 
chi ha dato ha dito. Lui che ne 
sa? . 


